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Il logo del nostro Giubileo
Il logo realizzato per celebrare il 75o anniversario della

Diocesi è stato pensato per accompagnare la comuni-
cazione e la grafica degli eventi religiosi e culturali che
celebreremo in questo anno.

Le linee decise e i colori ad acquarello dell’elaborato
hanno lo scopo di comunicarne con immediatezza le
principali caratteristiche.

L’immagine si struttura di tre elementi: la Cattedrale,
riprodotta con poche linee essenziali e con un’unica
tinta acquarellata, che simboleggia l’unità della Chiesa
nel suo divenire nel tempo; si affiancano in evidenza il

numero relativo all’anniversario (75), che indica la storia
della Diocesi, e la data canonica di istituzione (1950). Al
centro del logo si trova il pastorale dell’attuale Vescovo,
monsignor Giuseppe La Placa, che si erge come faro sul
popolo in cammino nella Chiesa ragusana. I tre elementi
sono racchiusi dentro un cerchio che completa e dà un
senso di pienezza all’intero elaborato grafico, mettendo
in risalto gli elementi più importanti che caratterizzano
la storia della nostra Chiesa ragusana.

Il bozzetto del logo è opera del sacerdote don Marco
Diara.



Una storia che si proietta
nell’oggi della Chiesa. Così,
con sentimenti di gioia e di

speranza, monsignor Giuseppe La
Placa ha voluto aprire il Giubileo in-
detto in occasione del 75esimo anni-
versario di fondazione della Diocesi
di Ragusa. 

«Continuiamo a scrivere, con
l’aiuto del Signore e con sapienza,
fantasia e fedeltà, pagine di Vangelo
– ha esclamato il Vescovo – nella sto-
ria gloriosa e santa della nostra amata
Diocesi di Ragusa».

Speranza e gioia, ma anche grati-
tudine, santità, conversione sono le

parole chiave dell’omelia del solenne
pontificale con il quale lo scorso
primo ottobre, nel giorno dei 70
anni di autonomia della Diocesi di
Ragusa, si è aperto il Giubileo in una
cattedrale di San Giovanni Battista
piena di fedeli. Monsignor La Placa
ha spiegato il senso della volontà di
celebrare con un Anno Santo questo
particolare momento proiettando
verso nuovi orizzonti la missione di
una Chiesa che, rimanendo fedele
alla sua storia, vuole annunciare il
Vangelo alle donne e agli uomini di
oggi. 

«Il Giubileo – ha sottolineato mon-

signor La Placa – è per tutti un
tempo di rinascita spirituale e di re-
cupero della propria identità e della
propria missione, nella rinnovata fe-
deltà a Dio. Per la nostra Chiesa, in
particolare, esso vuole essere un’oc-
casione speciale di rendimento di
grazie per i doni ricevuti, ma anche
di rinnovata consapevolezza di es-
sere Popolo santo, chiamato a recare
la speranza del Vangelo a questo ter-
ritorio – così ricco di storia, tradi-
zione, bellezza e fede – e ad
annunciare con entusiasmo sempre
nuovo Gesù Cristo, unico Salvatore
del mondo. Si tratta, allora, di vivere
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Il Giubileo del 75esimo anno di fondazione della Diocesi

«Un tempo opportuno 
per riaccendere 

gioia e speranza»
Un solenne pontificale di monsignor La Placa

ha aperto in cattedrale l’Anno Santo straordinario



questo tempo come un kairòs,
un tempo opportuno per “riaccen-
dere la speranza” e rinnovare il desi-
derio e la tensione verso la misura
alta della vita cristiana, che è la san-
tità; ma è anche un tempo da vivere
come occasione preziosa di verifica
e discernimento, che coinvolge la
vita diocesana e quella delle singole
comunità parrocchiali». 

L’auspicio è di riuscire anche ad
allargare l’annuncio della salvezza
oltre i confini più tradizionali. 

«Pur essendo un fatto di Chiesa,
nutriamo la speranza – ha aggiunto
monsignor La Placa – che il Giubileo
per il 75esimo della Diocesi, contagi
anche tutte le realtà civili del territo-
rio, per promuovere un modello di
vita ispirato ai valori evangelici che
includa fiducia, solidarietà, legalità,
trasparenza, valori che apparten-
gono al Regno di Dio e rendono più
bella la vita e la convivenza umana».

L’atteggiamento giusto è quello
della gratitudine e della gioia: «Vi-
viamo, dunque, con gioia questo
tempo che ci sta innanzi. Gioia per
quello che fin qui abbiamo ricevuto
in dono da coloro che ci hanno pre-
ceduti e che, con la loro testimo-
nianza evangelica, hanno consentito
che l’annuncio e il dono della fede
giungesse fino a noi. È una storia, la
nostra, di cui fare memoria, una sto-
ria di fede, di annuncio, di carità; una
storia da amare e da custodire». 

E più avanti: «Celebrare il Giubi-
leo, carissimi fratelli e sorelle, vuol
dire crescere nella consapevolezza
della centralità di Cristo nella nostra
vita e nella vita della nostra Chiesa,
riconoscere la sua presenza in mezzo
a noi, affidarci fiduciosi a Lui e alla
sua guida, ritrovare le tracce del suo

operare in mezzo a noi». 
Gratitudine e gioia che non de-

vono però chiudere le porte al rinno-
vamento e alla conversione sia
personale che comunitaria. «Il Giu-
bileo deve condurci – ha suggerito il
Vescovo sempre durante l’omelia –
a riportare Cristo al centro della no-
stra vita, dei nostri pensieri, dei no-
stri desideri, ma anche del nostro
comunitario cammino di fede. È ne-
cessario, però, che questo tempo di
grazia, diventi per tutti noi un tempo
di profondo rinnovamento inte-
riore». Un rinnovamento che a li-
vello comunitario deve alimentare
anche una nuova forma di presenza
della Chiesa nel territorio, pur sa-
pendo che «ogni cambiamento, ogni
conversione, non è esente da diffi-
coltà e fatiche. Non è un cammino fa-
cile, lo sappiamo bene. Ma è un
cammino necessario. Per questo non
dobbiamo arrenderci, piuttosto,
dobbiamo continuare nella ricerca
appassionata della strada che il Si-
gnore ci chiama a percorrere, per es-
sere in sintonia con la sua volontà,
così da poter annunciare il Vangelo
con rinnovata gioia e limpida fre-
schezza, dovunque e a tutti».

Alessandro Bongiorno
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«Proseguiamo nel percorso intrapreso, nella
consapevolezza che Camminando s’apre
cammino»: sono le parole con le quali si con-

clude la quarta lettera pastorale del Vescovo di Ragusa,
monsignor Giuseppe La Placa, che è stata presentata nel
corso della prima serata dell’assemblea pastorale dioce-
sana. Sono stati due giorni nei quali la comunità eccle-
siale si è ritrovata nella chiesa di San Giuseppe Artigiano
per mettere a fuoco le coordinate del nuovo anno pasto-
rale: il Giubileo straordinario della nostra Chiesa e le
nuove tappe del cammino sinodale. A guidare la rifles-
sione sono stati la lettera pastorale del Vescovo, presen-
tata dal vicario generale don Roberto Asta, e la relazione
sulle parrocchie come comunità solidali tenuta dal pro-
fessor don Antonio Ruccia, docente della Facoltà Teo-
logica Pugliese di Bari.

Don Roberto Asta si è soffermato sui contenuti della
lettera pastorale che ancora una volta è una potente
spinta per indirizzare la Chiesa di Ragusa lungo le fron-
tiere indicate dallo Spirito, dai lavori del Sinodo e dalla
volontà di continuare a incarnare, nel mondo e nella re-
altà di oggi, gli insegnamenti del Vangelo. Monsignor
La Placa, come ricordato da don Roberto Asta, auspica
che durante questo anno particolare si possa, partendo
dal cammino già percorso, guardare al presente e al fu-
turo della Chiesa iblea, continuando «ad alzare, mattone
su mattone, le pareti della nostra storia, guardando a
quanto si è fatto finora e programmando insieme quanto
sarà da realizzare nei prossimi anni». Si riparte da alcune
scelte pastorali condivise: collaborazione tra parrocchie
limitrofe; protagonismo degli organismi di partecipa-
zione; percorso comunitario per i fidanzati; pastorale fa-
miliare integrale, attenta alle diverse e concrete
situazioni che vivono le famiglie di oggi; l’ascolto dei
giovani e l’ascolto nei giovani; un progetto catechistico
integrale che abbracci tutte le età della vita; un direttorio
diocesano per la liturgia e la pietà popolare.

Molto ricco di intuizioni e di spunti il capitolo che ri-
guarda la pastorale delle parrocchie con il grande obiet-
tivo di riportare la parrocchia al centro del quartiere,
anche attraverso la collaborazione tra le parrocchie limi-
trofe. «Dobbiamo essere pronti – suggerisce il Vescovo
e ricorda don Roberto – a dialogare con il nostro tempo
e ad offrire delle proposte valide per continuare ad an-
nunciare il Vangelo nelle case che insistono nel territo-
rio parrocchiale; un territorio che è da intendersi, ormai,
più sotto l’aspetto esistenziale-comunitario che secondo
quello geografico. Non è più il tempo in cui il parroco
suonava la campanella per le strade e la gente si riversava
in chiesa: in un tempo in cui l’indifferenza religiosa pesa
più di ogni teoretica negazione di Dio, occorre una certa
visibilità della parrocchia, atta a ricondurre il popolo di
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Giubileo straordinario e Sinodo
Presentate le coordinate 

del nuovo anno pastorale
Due giorni di riflessioni con le relazioni

di don Roberto Asta e don Antonio Ruccia



Dio ad incontrarsi in chiesa. È tuttavia necessario il pas-
saggio fuori dal tempio, come quando si esce dalle pro-
prie case per incontrare gli amici per strada».

E il ruolo centrale delle parrocchie come luoghi di in-
contro, dialogo e discernimento comunitario è stato un
ottimo assist per i lavori del giorno successivo quando
don Antonio Ruccia ha spiegato come le comunità par-
rocchiali possano diventare sempre più luoghi di parte-
cipazione attiva, ascolto reciproco e costruzione di una
Chiesa inclusiva e fraterna. Don Antonio ha condotto la
riflessione intorno ad un concetto mutuato dal linguag-
gio calcistico: «per vincere occorre aggredire gli spazi»:
entrare cioè nel tessuto sociale e culturale. La Chiesa –
ha più volte ripetuto il relatore – deve essere presente
dove finora è stata assente, «un cammino non alla ricerca
di proseliti ma orientato all’incontro con quanti deside-
rano nella libertà incontrare e conoscere Gesù». Con

una consapevolezza fondamentale: la Chiesa è una co-
munità laicale, nasce dal battesimo di ciascuno, il quale
è battezzato non per se stesso ma per il mondo. Come
lavorare? Creando unità tra la dimensione kerygmatica,
l’annuncio della fede e della parola di Cristo, con quella
catecumenale, cioè il cammino verso i sacramenti.
Come si fa questa unità? I ministeri sono i creatori del-
l’unità e della comunità; ministeri (talvolta definiti
“nuovi”) indirizzati all’evangelizzazione. «Al centro c’è
solo e sempre la comunità – ha concluso il professor
Ruccia – il futuro non sta in operatori o gruppi isolati e
il futuro non sono le devozioni; ma la catechesi che deve
permeare ogni aspetto della vita di comunità e la scuola
dei ministeri nuovi. Questo cammino ci consentirà di
aver una Chiesa profetica ed incisiva che “attacca gli
spazi”, una Chiesa dalle parole nuove».

Gabriella Chessari
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La Chiesa delle parole nuove è la Chiesa di tutti,
per la quale il vescovo monsignor Giuseppe La
Placa propone la mappa di un cammino rinnovato

con la lettera pastorale “Camminando s’apre cammino”. 
Parole nuove o meglio parole già interiorizzate che at-

tendono di divenire pietre miliari capaci di disegnare lo
stile e soprattutto scandire il ritmo del cammino. Perché
non c’è strada maestra senza pietre miliari e non c’è cam-
mino da intraprendere senza preparazione, allenamento,
segni direzionali. Il ritmo del cammino è scandito da al-
cuni verbi da adottare a livello personale e comunitario,
quasi un breviario del camminatore; facciamo un censi-
mento non esaustivo.

Edificare. È l’impegno creativo che indica il costruire
a partire dalle fondamenta, con la capacità di “mettere a
terra”, realizzare, cioè, quello che immaginiamo o siamo
chiamati a fare. Edificare indica anche la motivazione per
la quale iniziamo il cammino, prepariamo lo zaino, con-
sultiamo la mappa: con questo perenne esodo Gesù con-
tinua a costruire la sua Chiesa.

Fiorire. È compito, augurio e responsabilità, per ren-
dere giardino il tempo e lo spazio, l’oggi e la storia di
Dio. Fiorire, portare frutto, rimanda a quella immagine
evangelica del fico: non è più tempo di cristiani sterili,
improduttivi, con le braccia conserte. Gesù ci chiama
non per stare a guardare ma per lavorare nella vigna del
mondo.

Incrementare, rinnovare, progettare, studiare: sono
tutti verbi che scandiscono il passo – proprio quando si
fa lento per stanchezza o per la via impervia – e riguar-
dano una precisa visione dell’azione pastorale, non solo
ancorata alla tradizione, alle consuetudini, ai riti, ai culti,
alle devozioni; ma capace di cogliere e rispondere alle
domande ed esigenze che provengono dalla complicata
situazione culturale, con modalità e stile diversi rispetto
al passato, perché non si smarrisca il fine ultimo della no-
stra fede che resta l’annuncio e la vita umana orientata
secondo la Parola buona di Gesù. Per tutti.

Pensare e ripensare. Attengono alle modalità con le
quali ci prendiamo cura degli ambiti pastorali, inven-
tiamo nuovi ministeri, a cominciare dalla catechesi degli
adulti, per la verità un po’ trascurata, e quella dei giovani,
per la verità di difficile proposizione. Ma queste difficoltà
non siano alibi per “fare altro”: senza catechesi smar-
riamo l’identità e ci troviamo di fronte ridicole caricature
cristiane. Poi il Signore Gesù farà fiorire anche i sassi e
preziosa è la testimonianza degli umili e dei “piccoli”.
Ma la responsabilità della Chiesa, comunità educante,
non può venir meno. Illuminante a tale proposito la pre-
cisazione del Vescovo: catechesi con gli adulti e cate-
chesi con i giovani, dove il “con” fa la differenza.

La lettera pastorale “Camminando s’apre cammino”

Dieci verbi e 
due “ricostituenti”

per una comunità che evangelizza

Inquadra qui 
per scaricare 

la lettera pastorale
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Collaborare. Ricorre sovente nel magistero del Ve-
scovo La Placa e rimane cippo visibile da lontano. Col-
laborare non come benevolo atteggiamento operativo,
ma come stella polare che orienta verso la forma pasto-
rale che il Vescovo sta cercando di modellare per la
chiesa diocesana. Pastorale d’insieme è il titolo di questa
forma, proposta con la forza del Pastore e con la visione
del manager, perché, subito dopo il valore insito nel con-
cetto, viene l’efficacia del lavoro e dell’unitario progetto
diocesano.

Partecipare. È il verbo della corresponsabilità a cui la
Chiesa sinodale è vocata. Forte il richiamo e chiaro per
tutti, nessuno escluso. Per esempio per quei preti a cui
sentiamo ancora dire “ora che ci sono io si fa così” o per
tutti i laici lavativi che scambiano la comunità per un bel-
vedere da cui godersi il panorama o per un ring da com-
petizione. Che poi tutto ciò porta all’ultimo affascinante
verbo: condividere, sintesi e stele sulla cui cima è incisa
la Parola che orienta: “un cuore solo ed un’anima sola”.

Il cammino, si sa, affatica: per questo motivo il Vescovo
ci indica gli elementi energetici da portare nella bisaccia.
Innanzitutto la preghiera, energetico per eccellenza; poi

un ricostituente speciale che è la spiritualità di comu-
nione, “fare spazio” al fratello e talvolta portare il suo
zaino. Sembrano argomenti scontati ma ancora facciamo
fatica a comprenderli e, ove li comprendiamo, fatichiamo
a saperli indossare come sandali abituali dei nostri passi.
«Senza questo cammino spirituale – cito testualmente
per l’importanza – a ben poco servirebbero gli strumenti
esteriori della comunione. Diventerebbero apparati sen-
z’anima».

Questo è un nodo cruciale, la spiritualità di comunione
ci dà il pass per giungere alla comunità. La comunità al
centro, come riecheggia nella seconda giornata dell’as-
semblea diocesana; la comunità è la meta degli sforzi di
questa strada.

Una comunità che evangelizza parlando con tutti, ra-
gazzi giovani, famiglie, poveri, lavoratori, stranieri; una
parrocchia “estroversa” capace di essere presente nelle
piazze; una Chiesa ospitale che si prende cura delle re-
lazioni. E già, una comunità che evangelizza, perché
l’evangelizzazione, l’incontro personale e comunitario
con Gesù, è il motivo che ci induce ad aprirci al cam-
mino. Allora giù i piedi dal letto, la sveglia è suonata!

Emanuele Occhipinti

Ci piacerebbe inaugurare una rubrica in cui dare notizia di esperienze pastorali 
che si richiamano esplicitamente alle indicazioni della Lettera Pastorale 

“Camminando s’apre cammino”.  
Inviate a (insieme@diocesidiragusa.it) ogni contributo utile ad essere condiviso



Risuonano perennemente attuali le parole del Papa San
Leone Magno, che la Liturgia delle Ore ci propone
nel tempo natalizio: “Riconosci, o cristiano, la tua di-

gnità, e, reso consorte della natura divina, non voler tornare
all’antica bassezza con una vita indegna. Ricorda a quale
Capo appartieni e di quale Corpo sei membro. Ripensa che,
liberato dal potere delle tenebre, sei stato trasferito nella luce
e nel Regno di Dio”.

Si moltiplicano oggi i discorsi sulla dignità dell’uomo. A
parole tutti dicono di volerla difendere e promuovere, nei
fatti, invece, assistiamo a forme gravissime di vilipendio e di
calpestamento di questa dignità. Già nel 1988, nella Christi-
fideles laici, Giovanni Paolo II aveva messo in luce questa
contraddizione, rilevando che, mentre si fa più viva la co-
scienza della dignità personale di ogni essere umano, sono
tante le offese perpetrate oggi contro la persona umana: “Chi
può contare i bambini non nati perché uccisi nel seno delle
loro madri, i bambini abbandonati e maltrattati dagli stessi
genitori, i bambini che crescono senza affetto ed educa-
zione? In alcuni Paesi intere popolazioni sono sprovviste di
casa e di lavoro, mancano dei mezzi assolutamente indispen-
sabili per condurre una vita degna di esseri umani” (n.5).

Dove risiede, in ultima analisi, la causa fondamentale di
questa palese contraddizione in cui si dibatte oggi la nostra
umanità? Perché mentre si fa più vivo il senso della dignità
della persona nello stesso tempo si assiste a forme gravissime
della sua violazione? La risposta a queste domande risiede
probabilmente nelle diverse concezioni di umanesimo che
oggi sono presenti nella nostra cultura. 

C’è un umanesimo ateo, che esalta a tal punto la grandezza
dell’uomo da giungere a vere e proprie forme di idolatria nei
suoi confronti. Questo mettere l’uomo al posto di Dio, che
ci fa riassaporare il vecchio peccato di Adamo, si risolve però
facilmente in una sorta di autoannullamento dell’uomo
stesso, dal momento che egli sperimenta presto la sua fini-
tudine e difficilmente trova in se stesso le risposte ai suoi in-
terrogativi fondamentali. L’uomo che pretende di fare a
meno di Dio finisce con l’autodistruggersi o, per lo meno,
col sottovalutarsi: non sono pochi infatti oggi a pensare che
l’animale valga più dell’uomo ed è meritevole di un maggiore
rispetto. 

Uno degli autori di bioetica laica più conosciuti, Engel-
hardt, scrive che «la vita mentale di feti e infanti di certo non
è quella autocosciente degli agenti morali, sicché si può dire
che lo status morale dei mammiferi adulti non umani è supe-
riore a quello dei feti umani e degli infanti». 

Non c’è bisogno di molte parole per commentare queste
agghiaccianti affermazioni, che ci fanno comprendere dove
finisce la pretesa grandezza dell’uomo sganciata da Dio.
Questo ci fa capire quanto sia vera la Rivelazione biblica,
dove ci viene insegnato che quando l’uomo pretende di met-
tersi al posto di Dio e di fare a meno di Lui, smarrisce il senso
della sua dignità, viene cacciato fuori dal giardino di Eden e
assapora tutta la fatica del suo vivere. Dio però non abban-
dona l’uomo a questo destino di perdizione. Egli, che è
Amore, non può sopportare la morte della creatura fatta a
sua immagine e somiglianza e destinata all’eternità.

Riconosci, o cristiano, 
la tua dignità

Chiamati ad amare ogni uomo e a riconoscere il volto del figlio di Dio
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Nei barconi stracarichi di immigrati, 
nei perseguitati politici, 
nei milioni di bambini che muoiono di fame
nelle donne tenute 

in uno stato di subordinazione
noi riconosciamo i figli di Dio, 
creati a immagine di Gesù 
e destinati alla gloria



Già nell’Antico Testamento risuona più volte il richiamo
all’insopprimibile dignità di ogni uomo. I profeti a più ri-
prese e con toni forti denunciano le gravi ingiustizie perpe-
trate nei confronti dei poveri, bollandole come offese dirette
al Creatore (Is 1,14-17; Ger 2,34; Am 2,6-8;4,1). Il meravi-
glioso salmo 8 canta in modo superbo la grandezza del-
l’uomo, fatto a immagine di Dio: “Se guardo il tuo cielo,
opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che
cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché
te ne curi? Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, di
gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle
opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi” (Sal
8, 4-7).

Ma è soprattutto in Gesù che si manifesta pienamente la
dignità dell’uomo. Egli viene nella “pienezza del tempo”
(Gal 4,4) per rivelare in “pienezza” quanto sia grande agli
occhi di Dio ogni uomo. La Gaudium et spes sottolinea che
“solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce
il mistero dell’uomo”  e che Cristo “rivelando il mistero del
Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo a se
stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione” (n. 22).
Nello stesso testo si dice che “con l’incarnazione il Figlio di
Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo” per condurlo a
scoprire, nella dinamica d’amore della sua morte e risurre-
zione, la destinazione eterna che il Padre ha preparato per
ogni creatura umana. 

Ognuno di noi certamente è assillato da interrogativi in-
quietanti, da numerose tribolazioni e, soprattutto, dalla cer-

tezza di dover morire. L’associazione al mistero pasquale di
Cristo fortifica la nostra speranza e ci dona la certezza che la
nostra vita è destinata alla risurrezione. “E ciò vale non so-
lamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona
volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo,
infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è ef-
fettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo rite-
nere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire
associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale”
(GS 22). 

Cristo è il primogenito dell’umanità rinnovata nell’amore
del Padre, che si riversa nei nostri cuori per mezzo dello Spi-
rito (Rom 5,5). In Lui ogni uomo conosce il suo vero volto:
quello di figlio di Dio, destinato all’eternità! Questo ci im-
pone di amare ogni uomo e di riconoscerne la grande di-
gnità. Nei barconi stracarichi di immigrati che vanno alla
ricerca di un futuro migliore, nei perseguitati politici, nei
milioni di bambini che ogni anno muoiono di fame o in quelli
che sono vittime della pedofilia, nelle numerose donne an-
cora tenute in uno stato di subordinazione, costrette a “ven-
dersi” nella prostituzione: in tutti questi esseri umani noi
riconosciamo i figli di Dio, creati a immagine di Gesù e de-
stinati alla gloria. E con la forza della fede, che si traduce in
carità operosa, diciamo le stesse parole che Pietro pronunciò
alla porta  del tempio per risanare lo storpio: “Non possiedo
né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di
Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!” (At 3,6). 

Mario Cascone
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Il presbiterio della Diocesi di Ragusa si arricchisce di due
nuovi sacerdoti. Il Vescovo monsignor Giuseppe La
Placa, lo scorso 7 ottobre, nel giorno della memoria della

Beata Vergine Maria del Rosario, ha imposto le mani e ordi-
nato don Giuseppe Cascone e don Luca Roccaro. Un mo-
mento di grande festa per l’intera Chiesa di Ragusa che, in
una cattedrale che ha faticato a contenere tutti i presenti, si
è stretta attorno a questi due giovani che hanno scelto di con-
sacrare la vita al Signore, facendo riecheggiare l’«eccomi» di
Maria. Una gioia particolare per le comunità parrocchiali di
San Pier Giuliano Eymard di Ragusa, San Domenico Savio
di Vittoria, San Giovanni Battista di Vittoria, per la comunità
del seminario e per i compagni di studio e i formatori del se-
minario San Mamiliano di Palermo, dove Giuseppe e Luca
hanno completato il loro percorso di studi, e del Seminario
interdiocesano “Regina apostolorum” di Catania, dove, a
partire da quest’anno, i giovani della Diocesi di Ragusa ini-
zieranno l’esperienza del seminario interdiocesano insieme
a quelli di Nicosia e Catania. 

A tutti loro il Vescovo ha rivolto il loro grazie e un ringra-
ziamento particolare lo ha indirizzato alle famiglie dei due
novelli sacerdoti «per avere trasmesso la vita ai loro figli e
per donarli ora al Signore». 

Presenti in cattedrale anche i sindaci di Ragusa, Giuseppe
Cassì, di Vittoria, Francesco Aiello, e di Santa Croce Came-
rina, Giuseppe Dimartino. 

Al termine della celebrazione, il Vescovo ha annunciato
che don Luca Roccaro resterà a prestare il suo servizio pre-
sbiterale nella parrocchia San Giovanni Battista di Santa
Croce Camerina, mentre don Giuseppe Cascone svolgerà il
suo ministero nella parrocchia Santa Maria Goretti di
Vittoria.

A presentare al Vescovo i due candidati al sacerdozio è
stato don Gianni Mezzasalma, referente diocesano per il
nuovo seminario e rettore della nostra comunità del semina-
rio. Chiamandoli per nome, ha ricevuto il loro «eccomi». 

Ha così avuto inizio un rito ricco di momenti dal partico-
lare significato al quale si è unita l’intera assemblea.

La Chiesa di Ragusa in festa 
per il dono dei novelli sacerdoti

don Giuseppe e don Luca
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«La nostra Chiesa di Ragusa – ha detto il Vescovo all’inizio
dell’omelia – oggi è in festa per il dono di due nuovi sacer-
doti, don Giuseppe e don Luca». Un dono, ha poi aggiunto
rivolgendosi proprio a don Giuseppe e don Luca «assoluta-
mente gratuito, il più grande e più bello della vostra vita, che
nemmeno agli angeli viene concesso. Riceverete il potere di
trasformare il pane e il vino nel corpo e sangue di Cristo, as-
sicurando così la presenza reale del Crocifisso risorto in
mezzo a noi. Avrete la facoltà di assolvere i peccati, rendendo
possibile la riconciliazione dei fratelli con Dio e tra di loro.
Potrete annunciare con autorità, a nome della Chiesa, la Pa-
rola di Dio che consola, sana e salva. In comunione con il Ve-
scovo potrete guidare la comunità cristiana perché unita
nella fede, nella speranza e nella carità, cammini insieme
verso il Regno di Dio».

Il Vescovo si è poi soffermato sull’«eccomi» pronunciato
dai due giovani. «Una parola così piccola, così breve che si
inserisce sulla stessa linea dell’“eccomi” dei profeti, degli
apostoli e, soprattutto, dell’“eccomi” della Madonna che
oggi gode di un profondo respiro mariano per la memoria li-
turgica della Beata Vergine Maria del Rosario». Monsignor
La Placa ha evidenziato come, al pronunciare il suo sì,
«l’animo della Vergine, che avrebbe avuto mille motivi per
preoccuparsi di quella parola dell’angelo, per sentirne il peso
e la paura, è nella pace: perché ha scelto Dio». Ed è, ha pro-
seguito nell’omelia, «questa purezza del “si” di Maria che
stasera il Signore vi mette nel cuore, carissimi Giuseppe e
Luca, per imparare anche voi a consegnarvi totalmente al Si-
gnore, senza riserve, senza condizioni, con cuore libero. È
per questo che Dio vi ha voluto preti: perché poteste sce-

gliere Lui, non tanto cose da fare, non tanto un suo progetto,
ma Lui che ha un progetto su di voi, perché la sua presenza,
attraverso voi, continui a risplendere nel mondo. Imparate
da Maria a lasciarvi sorprendere ogni giorno dalla preziosità
e bellezza del mistero di Cristo che la Chiesa, con il rito di
ordinazione, pone nelle vostre mani. Non spegnete mai lo
stupore per la grandezza del dono ricevuto». E poi un monito
«Non scadete nell’abitudine che svuota il cuore, rende bu-
rocrati del sacro, ed espone alla deriva della mondanità spi-
rituale di un ministero ridotto ad un palcoscenico sul quale
recitare».

Il Vescovo ha concluso la sua omelia con una richiesta spe-
cifica e un augurio. La richiesta è di «vivere la preghiera, non
solo come un fatto che riguarda la vostra fedeltà, ma come
un vero e proprio fatto ministeriale, un servizio dovuto alla
Chiesa». L’augurio è quello di conservare per tutta la vita «la
gioia di essere sacerdoti, la gratuità nel servizio e la libertà
del cuore nell’esercizio del vostro ministero».

Prima della conclusione del solenne pontificale, i due no-
velli sacerdoti hanno rivolto un sentito ringraziamento al Ve-
scovo «per la paternità che ci ha fatto sperimentare»; ai
confratelli sacerdoti «per l’accoglienza che ci hanno riser-
vato»; alle autorità; alle comunità parrocchiali «che ci hanno
visto crescere», al seminario, ai rettori, al padre spirituale
per l’esperienza di crescita umana e spirituale di questi ultimi
anni; alle famiglie «che ci hanno sostenuto»; e ai ministranti
e al coro per l’animazione della celebrazione. Il Vescovo ha
risposto al saluto invitando tutti a pregare per le vocazioni.

Gabriella Chessari
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Ha accompagnato i pellegrini partiti da tutta la diocesi; è
stato con essi durante tutto il viaggio condividendone le im-
mancabili fatiche; si è intrattenuto amabilmente con cia-
scuno; ha celebrato per loro e con loro ha pregato e talvolta
insegnato come pregare; ha impreziosito ogni giorno con le
sue parole. 

Forse la guida del Vescovo, pellegrino con i pellegrini ad
Assisi, è quanto ha caratterizzato significativamente le ore
trascorse a camminare verso i luoghi di San Francesco, di
Santa Chiara, del beato Carlo Acutis, di Santa Rita, della
Beata Vergine del Rosario.

Così saluta ognuno dei partecipanti: «Carissimi amici, de-
sidero semplicemente dirvi grazie per la bella esperienza del
pellegrinaggio ad Assisi che abbiamo vissuto insieme. Grazie
di cuore a tutti e a ciascuno di voi. Grazie di cuore per essere
stati testimoni del volto bello della nostra amata Chiesa di
Ragusa, quella che sa vivere la comunione e l’unità pur nella
diversità delle comunità di appartenenza, che sa superare con

il sorriso sulle labbra anche le difficoltà che, inevitabilmente,
si presentano lungo la “strada”, che sa vivere con semplicità
la propria fede in Dio e la devozione verso i santi (Francesco,
Chiara, Carlo Acutis). Grazie amici carissimi. Grazie a Padre
Giovanni, a Padre Riccardo e a tutti quelli che con amore e
spirito di servizio, hanno offerto la loro collaborazione per-
ché il nostro pellegrinaggio si svolgesse il più serenamente
possibile. Grazie per l’affetto che avete espresso verso i no-
stri amatissimi seminaristi, i nostri carissimi sacerdoti e,
anche, verso il vostro Pastore. Vi chiedo di continuare a pre-
gare per la nostra diocesi, per le vocazioni sacerdotali mentre
io continuerò a farlo per ciascuno di voi e per le vostre care
famiglie. Tutti e ciascuno benedico nel Signore».

Fa a lui eco Rita: «Personalmente è stata una grazia aver
condiviso questo santo pellegrinaggio con lei. Sono stati
giorni meravigliosi e sono andati oltre le mie aspettative, no-
nostante il tempo poco clemente... il tutto è andato molto
bene».

Custodi di bellezza 
accendiamo la speranza

Il messaggio del Vescovo e le risonanze dei partecipanti
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Un’altra presenza, apprezzata e significativa: quella dei se-
minaristi, allegri, entusiasti e premurosi, animatori instan-
cabili non solo delle liturgie: «Seminaristi, voi siate
benedetti. Vi porto nelle mie preghiere» conclude Rita.

Aggiunge Daniela: «Sua Eccellenza grazie per queste sue
parole che scaldano il cuore. Questo pellegrinaggio è stato
un incontro di volti e di cuori, ognuno col proprio fardello e
con le lacrime agli occhi si è presentato a Dio e ai suoi santi
sicuro che siamo e non saremo mai soli perché abbiamo un
Padre in cielo che ci ama e tanti fratelli in Cristo proprio a
condividere i nostri pesi. Grazie a tutti i sacerdoti che si sono
resi sempre disponibili e premurosi. Un enorme abbraccio
ai seminaristi che hanno portato brio e tanta saggezza in que-
sto gruppo, voi cari seminaristi siete un ponte tra il mondo
e Cristo e noi siamo tutti qui a pregare per voi. Che Dio be-
nedica tutti abbondantemente».

Milena e Daniela ci offrono la loro risonanza: «Un grazie
di cuore anche da parte mia e di Daniela. Grazie a lei, Eccel-
lenza, a don Giovanni, a tutti i sacerdoti, i seminaristi e i fra-
telli tutti nella fede. Ci avete dato la possibilità di rinfrancare
lo spirito e confermare la nostra fede, nella quale ancora dob-
biamo tanto crescere; ma facendolo insieme, come comu-
nità, il cammino è più facile e piacevole. San Francesco è un
faro che si è acceso nel periodo buio del Medioevo, la cui
luce abbagliante è arrivata fino a noi e ci ha ancora una volta
aiutati ad illuminare il sentiero affinché non inciampino i no-
stri passi. Grazie ancora! Pellegrinaggio meraviglioso e si-
curamente fruttuosissimo. Dio continui a benedirci con
abbondanza di grazie, secondo ciò che a lui è gradito».

Così si esprime invece Giuseppina. «Non credevo di poter
vivere momenti di spiritualità così intensi, che hanno col-
mato il mio cuore di tantissima gioia, emozione e pace. Gra-
zie a tutti, al Vescovo, ai sacerdoti, ai seminaristi e a noi
pellegrini. Dio benedica tutti noi!».

Ci confida le sue attese Tina: «Sono partita con un grande
desiderio di preghiera e intimità con Gesù; mi sono ritrovata
con il cuore colmo di pace oltre le mie aspettative sebbene
non manchino mai le tribolazioni. Preghiera, condivisione
di Grazia, nuove e rinnovate amicizie: ecco i doni di questi
giorni. Ringrazio padre Gio, padre Riccardo e tutti i sacer-
doti, in particolare ringrazio S.E. il Vescovo perché nello
spezzare la Parola di Dio ha tracciato la strada che con la Gra-
zia e l’aiuto di Dio mi sforzerò di seguire. Buon cammino a
tutti e in special mondo ai nostri giovani seminaristi».

Al coro dei commenti non fa mancare il suo Giovanni: «Ab-
biamo vissuto questo pellegrinaggio intensamente, con tanta
dedizione, serenità, pazienza e soprattutto con spirito di co-
munione».”

Tutto il resto è cronaca che le pagine web e social della dio-
cesi nonché i profili dei partecipanti efficacemente descri-
vono, in uno alle foto che talvolta, come in questo caso,
rendono più che le parole. E ad esse rimandiamo nella bella
galleria di immagini che il sito della diocesi www.diocesidi-
ragusa.it raccoglie e storicamente custodirà, a testimonianza
di un trattino della vita spirituale della nostra diocesi in que-
sto anno del Giubileo Diocesano.

Emanuele Occhipinti
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Nell’ultima settimana di settembre, noi seminaristi,
che a partire da quest’anno proseguiremo il nostro
percorso formativo presso il Seminario interdioce-

sano Regina Apostolorum con sede in Catania, abbiamo par-
tecipato al corso di esercizi spirituali di inizio anno formativo
predicati da monsignor Corrado Lorefice, arcivescovo di
Palermo. 

La settimana di esercizi spirituali si configura sempre come
un kairòs, un tempo propizio e fecondo in cui lasciarsi con-
durre dal Signore nel deserto e sentirsi sedotti da Lui e dal
suo amore (cf. Os 2,16). Ogni anno formativo inizia sempre
con un corso di esercizi spirituali che, oltre ad essere occa-
sione di crescita spirituale, imprime una direzione, un
modus vivendi, una proposta formativa per il nuovo anno che
comincia. La tematica affrontata quest’anno è stata tratta
dalla Prima Lettera di Pietro, nella quale l’Apostolo parla
dell’«Uomo nascosto del cuore» (1Pt 3,4).

Il cammino spirituale fatto durante gli esercizi ha avuto la
doppia caratteristica di essere al contempo catartico-cataba-
tico e anabatico. Per introdurci, infatti, alla presenza
dell’«uomo nascosto del cuore» occorreva smontare quelle
false immagini o credenze su Dio e su noi stessi, facendo sì
che si tornasse all’essenziale, cioè alla nostra fondamentale
appartenenza a Cristo in virtù del Battesimo. Era necessario,
difatti, ritornare all’origine di tutto, al momento cioè in cui
l’«uomo nascosto del cuore» ci ha inabitati, stabilendo la sua
tenda in mezzo a noi, dentro di noi (cf. Gv 1,14).

L’icona biblica che ci ha accompagnati in questo lavoro è
stata la parabola dell’uomo saggio che stabilisce le fonda-
menta della sua casa sulla roccia e non sulla nuda terra. Ri-
tornare a “picconare”, a scavare, anche a mani nude, per

verificare lo stato delle nostre fondamenta spirituali, per ac-
certarsi, anzitutto, che il nostro intero vivere, muoverci ed
esistere (cf. At 17,28) sia ben saldo sull’unica Roccia, Cristo
Signore, la pietra angolare scelta e preziosa davanti a Dio.

Il secondo momento ha avuto, invece, un forte carattere
anabatico, che ha posto al centro l’«uomo nascosto del
cuore», cioè Gesù Cristo, il Messia, l’Unto dal Padre. Il mo-
mento anabatico ha mosso i primi passi proprio da questa
consapevolezza: non possiamo definirci cristiani senza rico-
noscere la nostra identità messianica, cioè di unzione, non
solo nel segno visibile del Battesimo e della Confermazione,
ma come stile di vita umano e pastorale; cristiani, cioè testi-
moni di un incontro personale con Cristo, che abbiano con
Lui fatto l’esperienza della croce e della resurrezione.

Questa consapevolezza ha portato a riflettere sui problemi
attuali della Chiesa e sulla crisi che il Cristianesimo sta vi-
vendo in Occidente: non siamo più disposti a perdere la vita
dietro il Vangelo; non siamo più disposti ad essere servitori
dell’Evangelo sull’esempio di Cristo che, pur essendo Capo
del gregge santo, non è venuto per farsi servire, ma per ser-
vire (cf. Mc 10,45), Egli che ha svuotato se stesso assumendo
la condizione di servo (cf. Fil 2,6-7) perché per mezzo della
sua povertà noi diventassimo ricchi (cf. 2Cor 8,9).

Tutto questo ci ha permesso di edificare con gradualità e
consapevolezza il nuovo edificio spirituale, che resta sempre
in costruzione, ma che assume i connotati diversi di una vita
santa e non più scialba. Una vita che palpita in un cuore sem-
plice come quello di un bambino, come ne era consapevole
Jan Twardowski: «Io, un prete, credo a Dio come un
bambino».

Mattia Mazza

«L’uomo nascosto del cuore» 
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Con la celebrazione eucaristica presieduta dal nostro
Vescovo Giuseppe, lo scorso 12 ottobre nella Cap-
pella Maggiore del Seminario Interdiocesano “Re-

gina Apostolorum”, che ha sede in Catania, ha preso avvio
questa nuova esperienza formativa che vede coinvolti i semi-
naristi delle diocesi di Catania, Ragusa e Nicosia.

È una esperienza “nuova” in quanto è la prima volta in Si-
cilia che si dà avvio un percorso di formazione per futuri pre-
sbiteri attraverso un organismo sovradiocesano, che pur non
cancellando o appiattendo le peculiarità specifiche di ogni
Chiesa locale, permette a noi seminaristi una maggiore aper-
tura e sensibilità a realtà, problemi, provocazioni che pos-
sono venire dal contatto con realtà “estranee” alla diocesi di
provenienza, allargando in tal modo gli orizzonti e il respiro
ad una dimensione ecclesiale che sia davvero cattolica, cioè
universale. Questa bella e proficua dimensione comunionale
che viviamo noi seminaristi di Ragusa con i seminaristi delle
Chiese sorelle di Catania e Nicosia, appartiene anche al-
l’equipe formativa, composta da un rettore, don Salvo Cu-
bito, un vicerettore, don Marco Fiore, da due referenti
diocesani per le due diocesi di Ragusa, don Gianni Mezza-
salma, e Nicosia, don Giuseppe Palazzo, e da due padri spi-
rituali, don Giovanni Piccione e don Vincenzo Algieri. È
infatti nella comunione e nella scambio reciproco che si cre-
sce, ci si forma e ci si prepara a vivere la dimensione santa e

familiare dell’essere “presbiterio” riunito attorno al proprio
Vescovo diocesano.

La vita di noi seminaristi è scandita dalla preghiera, dallo
studio, dalla formazione umana e dalle esperienze pastorali
svolte nelle diocesi di appartenenza. Sono questi i quattro
cardini della formazione per i candidati al ministero ordinato,
come voluto e delineato dal Santo Papa Giovanni Paolo II
nella sua esortazione apostolica post-sinodale “Pastores dato
vobis”, promulgato il 25 marzo 1992, in cui il Santo Padre,
oltre ai quattro principi, fornisce indicazioni e spunti di ri-
flessione ai formatori dei Seminari per una formazione più
attenta ed efficace.

Come seminaristi di Ragusa ci sentiamo molto motivati e
abbiamo iniziato questo cammino, sin da subito, con estrema
gioia e fiducia nel progetto che il Signore, “nostra speranza”
(1Tm 1,1) sta tracciando per noi, ma anche e soprattutto per
le nostre Chiese diocesane, che potranno godere, a Dio pia-
cendo, di nuovi presbiteri formati in una realtà più ampia che
permette di camminare verso orizzonti nuovi di fraternità e
comunione.

Accompagnateci con la vostra preghiera, perché la nostra
vita è i nostri desideri siano sempre modellati su quelli di Cri-
sto, Capo e Pastore, e perché sempre e dovunque possiamo
essere audaci testimoni del Vangelo.

Mattia Mazza
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Il 19 e 20 settembre scorso, nella chiesa SS. Nunziata, in
Ragusa, si è tenuto il 25esimo Seminario di studio per
catechisti e operatori pastorali della nostra diocesi.

Il tema, in continuità con il progetto formativo dell’Ucd e
con il Convegno regionale dei catechisti, tenutosi nel giugno
2024 a Caltanissetta, si fonda sulla necessità di una nuova
conversione della Catechesi.

Monsignor Valentino Bulgarelli, Direttore dell’Ucn, è
stato il relatore del primo incontro, i coniugi Rosmari e Vito
Di Leo, Direttori dell’Ufficio di Pastorale Familiare della
Cesi, quelli del secondo. Ai due incontri hanno partecipato
più di 400 persone tra catechisti, sacerdoti, educatori ed
operatori pastorali.

Dopo il saluto del nostro vescovo Giuseppe La Placa, il Di-
rettore dell’Ucd, don Marco Diara, ha introdotto il tema del
seminario citando il numero 28 degli Orientamenti per l’An-
nuncio e la Catechesi in Italia, “Incontriamo Gesù”, dove si
legge: «La comunità cristiana è l’origine, il luogo e la meta
della catechesi».

Riscoprire la dimensione comunitaria ci aiuta, pian piano,
a prendere coscienza dell’importanza della Comunità nella
trasmissione della fede, in quanto comunità educante ma allo
stesso tempo educanda. Uno scoglio da superare è la man-
canza di coinvolgimento delle famiglie che, interessate solo
alla ricezione dei Sacramenti, si mostrano sempre di più in-
differenti al cammino cristiano dei loro figli; cammino che
viene abbandonato dalla maggior parte dei ragazzi dopo la
Cresima.

Don Valentino ha portato i presenti a riflettere sul fatto
che la Chiesa ha da sempre avuto e vissuto difficoltà nel-
l’evangelizzare, fin dalla Chiesa primitiva, del resto i pro-
blemi, le persecuzioni, le difficoltà ne sono prova; anche il
suo intervento ha avuto delle difficoltà in quanto, impossibi-
litato ad essere presente di persona, si è dovuto approntare
nell’immediatezza il collegamento online che don Valentino
ha gestito con la sua consueta disponibilità, con chiarezza e
amabile familiarità, riuscendo a catturare l’attenzione e il
consenso di tutti.

Comunità cristiana e famiglia 
generano ancora alla fede

Tre parole chiave: fiducia, dialogo, conversione
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Tre le parole che fissano il suo messaggio: fiducia, dialogo,
conversione. 

Tre ingredienti che permettono alla Catechesi di creare
contesti vitali, dove ognuno possa sentirsi accolto e com-
preso, dove possa esprimersi senza essere giudicato, dove
tutti sono al servizio di tutti, dove ognuno prende coscienza
dell’importanza del messaggio evangelico che dà senso al-
l’umano, al vissuto. 

Da questa consapevolezza sfocia la conversione che porta
alla missione: una volta che si è trovato Gesù non possiamo
non portarlo agli altri!

La Comunità deve riconoscersi come Popolo di Dio, po-
polo in cammino, casa, famiglia aperta a tutti, degna di fidu-
cia e capace di far scaturire dubbi e domande e di dare
risposte, comunità che deve entrare in una dimensione dia-
logica per rivelare un Dio che si rivela in parole e gesti. La
comunità deve imparare ad abitare il terreno dell’umano e
del suo senso e qui innestare la testimonianza della Rivela-
zione che dà senso e dignità all’umana esistenza, chiamata a
riscoprire la sua dimensione profetica, sacerdotale e regale;
essere, quindi, comunità che si nutre della Parola, che prega
e vive la comunione intorno alla Mensa Eucaristica, che si
santifica attraverso i Sacramenti e di conseguenza opera nella
fraternità e nella missionarietà. Occorre liberarci dalla “Teo-
ria degli alibi”, dove tutti hanno colpa di tutto, per ritrovare
l’entusiasmo e la creatività dell’Annuncio.

Nel corso della seconda serata, i coniugi Rosmari e Vito

Di Leo hanno illustrato il progetto sulla Catechesi “Educare
ad amare” della Diocesi di Nicosia: «Crediamo molto nella
Chiesa Domestica perché siamo sicuri che a partire dalla fa-
miglia si possa curare questa società». 

Da questa considerazione nasce la scelta di una catechesi
di stile catecumenale che coinvolge la famiglia e che si
prende cura della famiglia. Il cammino in stile Catecumenale
tiene conto della priorità della Catechesi agli adulti e inizia
già dagli itinerari per la Vita Matrimoniale, passando poi
dalla catechesi ai fidanzati alla preparazione in vista del Bat-
tesimo dei figli; segue un accompagnamento alla famiglia
fino all’età della catechesi dell’IC, arrivando alla Mistagogia
e al conseguente inserimento nella Comunità. 

Attraverso questo itinerario è possibile creare una menta-
lità di fede adulta. La comunità, naturalmente, resta la culla
della trasmissione della fede, è indispensabile camminare in-
sieme. 

Si prospetta per tutti i soggetti interessati un cammino di
discernimento impegnativo e necessario, ma già da alcuni
interventi in sala si scorgono i primi segni in direzione di una
Catechesi rinnovata.

Affidiamoci con fiducia allo Spirito Santo e alla guida del
nostroVescovo, attenti alle esortazioni e alle linee direttive
della sua ultima Lettera Pastorale “Camminando s’apre cam-
mino”, e teniamo alta la Speranza.

Don Marco Diara e l’Equipe dell’Ucd
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In questo nuovo anno pastorale l’Ufficio di Pastorale Fa-
miliare vuole incarnare nella sua azione pastorale l’ideale
apostolico promosso dall’esempio di Aquila e Priscilla,

che annunciano il Vangelo da laici – in comunione con i Pa-
stori – per la salvezza del mondo. È con gratitudine che noi
oggi possiamo guardare a questi sposi, Aquila e Priscilla, per-
ché essi hanno proprio saputo aprire le porte di casa, essere
pellegrini e non chiudersi nel loro quieto vivere. In loro noi
contempliamo come l’amore umano trovi compimento e pie-
nezza nel Signore. In quest’ottica l’Ufficio di Pastorale Fa-
miliare vuole annoverarli come sposi santi a cui affidare le
intenzioni per le nostre famiglie della diocesi affinché siano
sempre animate dallo stesso coraggio di annunciare il Van-
gelo e viverlo giorno per giorno fra gli uomini nel mondo.
Con questo augurio l’Ufficio di Pastorale familiare si impe-
gna a sostenere il mandato, che voi parroci rinnoverete ai re-
ferenti parrocchiali di rete per la pastorale familiare e ai tanti
animatori dei percorsi dei fidanzati, attraverso il percorso
formativo “Sulle orme di Aquila e Priscilla”, i quali ci ricor-
dano che, grazie alla fede e all’impegno nell’evangelizzazione
di tanti laici come loro, il cristianesimo è giunto fino a noi. I
due coniugi verranno presentati come «modelli di una vita
coniugale responsabilmente impegnata a servizio di tutta la
comunità cristiana», come “sunergoi”, nella definizione di
Paolo, secondo il quale Aquila e Priscilla sono “collabora-
tori” in Cristo, colavoratori insieme a lui stesso. 

I laici, le famiglie non sono solo esecutori e nemmeno solo
collaboratori, ma sunergoi, colavotarori. Questa consapevo-
lezza deve guidare il nostro agire nella pastorale: non si pos-
sono pensare le azioni pastorali senza una continua
interazione con i sacerdoti e con il Vescovo. Tutto quello che
operiamo va fatto sempre in continua sinergia e comunione.
Inoltre va ribadita anche la “ministerialità” o diakonia dei
collaboratori: nonostante che Paolo fosse cosciente e geloso
della sua autorità apostolica nell'opera missionaria, tuttavia
egli riconosce la maturità dei suoi collaboratori e la loro ca-
pacità di autonomia. 

Per questo non si colloca mai al di sopra di essi, ma sempre
accanto a loro. Egli non cercava mai di legarli a sé o di de-
gradarli a docili esecutori nelle sue imprese apostoliche. 

In sintesi e in altre parole l’indicazione dell’Ufficio di Pa-
storale familiare è chiara: gli sposi cristiani, nella formazione
dei fidanzati, nell’accompagnamento dei giovani sposi, nella
preparazione al battesimo, non sono chiamati ad affiancare
il sacerdote, limitandosi a fare una breve testimonianza di
vita vissuta, se crediamo fino in fondo alla missionareità
sponsale della coppia e del presbitero e se vogliamo assu-
merci fino in fondo questa corresponsabilità, senza bloccare
una storia che da Paolo e Aquila e Priscilla giunge oggi fino
a noi. Fare pastorale con la famiglia obbliga, coppia e pre-
sbitero, ad un radicale cambiamento di prospettiva e richiede
un’autentica conversione. E questo può avvenire solo se si
parte dalla riscoperta del fondamento teologico della com-
plementarietà tra il sacramento dell’ordine e quello matri-
monio, che sono pari per dignità. 

Alla luce di questa consapevolezza, saranno promosse tutte
le altre azioni che l’Ufficio di Pastorale familiare si propone
di portare avanti quest’anno, con l’intento ultimo di far vivere
a tante famiglie della nostra diocesi il prossimo Giubileo na-
zionale delle Famiglie a Roma. Nello specifico l’ufficio di Pa-
storale familiare si propone di consolidare le collaborazioni
con l’ufficio vocazionale e la pastorale giovanile, in conti-
nuità con lo scorso anno, nell’azione comune di formare i
giovani dell’Equipe di Animatema di Famiglia e di «accom-
pagnare i giovani alla scoperta della loro vocazione con una
proposta che sappia motivare la bellezza dell’insegnamento
evangelico sull’amore e sulla sessualità umana, contrastando
il diffuso analfabetismo affettivo» (Cei, Educare alla vita
buona del Vangelo, n.54). A tal proposito, un gruppo di cop-
pie dell’equipe dell’Ufficio famiglia si formeranno alla scuola
del modello internazionale UP2me, promosso in tutto il
mondo dal movimento dei focolari come progetto educativo
integrale per la formazione ad una sessualità e affettività ar-
monica. 

Sulle orme di Aquila e Priscilla
La famiglia al centro e al cuore

della cura pastorale

La programmazione dell’Ufficio diocesano



L’auspicio è quello di far nascere una commissione che si
occupi di studiare e approfondire il fenomeno “gender e
identità fluide” dilagante tra i nostri ragazzi, nonché di pro-
muovere percorsi di educazione all’affettività in chiave vo-
cazionale e nell’ottica di una preparazione remota al
matrimonio, ora nei gruppi giovanili parrocchiali, ora nelle
scuole, ora nei percorsi di iniziazione cristiana, coinvol-
gendo anche i genitori, con la modalità della catechesi fami-
liare e in collaborazione con l’ufficio catechistico Diocesano,
nella consapevolezza che la famiglia educa i bambini alla fede
e all’amore. 

Nell’intento di aiutare le famiglie nel loro compito educa-
tivo, l’ufficio di Pastorale familiare invita i sacerdoti a stimo-
lare gli operatori pastorali delle parrocchie ad aderire alla
seconda edizione del laboratorio regionale di Pastorale fa-
miliare della Cesi: tali percorsi di formazione per il ben-es-
sere della famiglia vogliono promuovere la nascita del tutor
di comunità, figura che si pone come punto di riferimento
per le famiglie che hanno bisogno di ascolto e supporto nelle
varie fasi della loro vita e, particolarmente, in quelle più dif-
ficili. Il tutor, con le proprie competenze relazionali e orga-
nizzative, si occuperà di costruire dei legami sia fisici che
digitali tra le famiglie del territorio, favorendo la ricerca di
un benessere nella famiglia e tra le famiglie dello stesso am-
biente. Questa è una occasione formativa che potrebbe aiu-
tare nello specifico gli animatori dei fidanzati delle
parrocchie ad acquisire nuovi strumenti per accompagnare
i fidanzati e i conviventi in preparazione al matrimonio, non-

ché aiutare le coppie referenti parrocchiali per la pastorale
familiare ad acquisire nuove prassi pastorali e nuove consa-
pevolezze per accompagnare le coppie della parrocchia nei
primi anni di matrimonio e  accogliere chi vive l’omosessua-
lità di un figlio, una separazione o una nuova unione. 

Questa attenzione alle fragilità familiari verrà garantita
dall’Ufficio di Pastorale familiare anche attraverso il servizio
di “primo ascolto” delle coppie che si rivolgono al nostro tri-
bunale ecclesiastico diocesano per le cause di nullità matri-
moniali. In collaborazione con i consultori familiari di
ispirazione cristiana, l’ufficio di Pastorale familiare, si pro-
pone di offrire, attraverso dei consulenti familiari formati,
un servizio di prossimità che accompagni con  premura e
estrema delicatezza coloro che vivono l’esperienza di un
amore smarrito per poter mostrare loro il volto di una Chiesa
madre e maestra. Nell’ottica invece di promuovere la fecon-
dità dell’amore, la generatività e la cultura della vita l’Ufficio
di Pastorale Familiare si propone di consolidare la rete av-
viata lo scorso anno con le “Famiglie per l’accoglienza”, pre-
senti nel nostro territorio e disponibili a sensibilizzare al
tema dell’adozione, affido, ospitalità, cura degli anziani e dei
disabili, anche attraverso degli incontri parrocchiali, e ad ac-
compagnare altre famiglie nell’esperienza dell’accoglienza
familiare.

Queste iniziative e buoni propositi sono stati affidati a
Maria lo scorso 20 ottobre, durante il pellegrinaggio delle
famiglie di Metropolia.

Delizia e Nicandro Prete con don Tonino Puglisi
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C’era la banda musicale “Città di Acate”, accompa-
gnata da una nutrita delegazione del paese, con
in testa il sindaco Gianfranco Fidone, il parroco

don Mario Cascone e la presidente del Consiglio comunale,
Cristina Cicero, all’udienza papale di mercoledì 18 settembre
in piazza San Pietro. Il viaggio a Roma, reso possibile grazie
al sostegno di numerosi sponsor, e un contributo dell’Ars,
era stato preparato a puntino dal gruppo diretto dal maestro
Massimo Di Sabato e dal presidente dell’associazione fon-
data dal compianto Ottavio Baglio. Per tutti i partecipanti,
84 persone, tra cui anche alcuni componenti del coro par-
rocchiale, si è trattato di un’esperienza emozionante. Ese-
guire al cospetto di papa Francesco marce come The King,
Brasiliana, Gli Spartani, Barcellona 92 e intrattenere alla fine
dell’udienza la piazza con i classici Vitti na crozza e altre ti-
piche canzoni Siciliane, ha riempito di orgoglio tutti gli aca-
tesi presenti. A Sua Santità sono stati donati, oltre ai prodotti
del territorio (primizie, uva e olio) il cioccolato modicano e
due pubblicazioni riguardanti Acate. «È stata un’emozione
indescrivibile essere ricevuto in udienza dal Papa insieme
alla Banda Città di Acate, che porta il nome del compianto

Maestro Baglio, e vedere il nome della nostra città alto in
Piazza San Pietro. Momenti – dice il sindaco Gianfranco Fi-
done – che rimarranno impressi nella mia memoria e nella
memoria dei numerosissimi acatesi accorsi per ricevere la
benedizione di Papa Francesco, a cui ho chiesto preghiere e
benedizioni per la nostra comunità». E il parroco don Mario
Cascone, il quale benché sia stato più volte in Vaticano per
incontrare Papa Francesco si è ancora emozionato: «Che
gioia! Ho potuto baciare la Sua mano e chiedergli di bene-
dire la parrocchia di Acate».

Emanuele Ferrera

La banda “Città di Acate” ricevuta dal Papa 
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“Avevano ogni cosa in comune” (At 2,44)

La Chiesa siamo noi e il parroco è il punto di riferimento 
della comunità: anche grazie a lui la parrocchia è 
accogliente, unita e partecipe. 
Tutti insieme, UNITI NEL DONO, lo sosteniamo perché 
siamo fratelli in questa grande famiglia.

PARTECIPA ANCHE TU! 
Fai la tua offerta per i sacerdoti: anche piccola, 
assicurerà il sostentamento mensile al tuo parroco e 
agli oltre 32.000 sacerdoti in Italia che, da sempre al 

tutti noi, per essere liberi di servire tutti.

AIUTA IL TUO PARROCO 
E TUTTI I SACERDOTI 
CON UN’OFFERTA PER IL 
LORO SOSTENTAMENTO

Dona subito on line
Inquadra il QR Code
o vai su unitineldono.it
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Lo scorso 15 settembre è stata
celebrata in tutte le diocesi
d’Italia la Giornata di sensi-

bilizzazione alle offerte per i sacer-
doti. Abbiamo riflettuto con
Massimo Monzio Compagnoni, re-
sponsabile del Servizio per la pro-
mozione del sostegno economico
alla Chiesa, sul valore di questo stru-
mento affidato dal nuovo Concor-
dato alla responsabilità di tutti i
fedeli. 
Massimo Monzio Compagnoni, al

quale da quattro anni la Cei ha affi-
dato la guida del Servizio per la pro-
mozione del sostegno economico
alla Chiesa cattolica, comincia su-
bito con una cifra impietosa: 1,6%.
Ovvero?
«È presto detto. Nel 2023 per man-

tenere i circa 32.000 sacerdoti a ser-
vizio delle Chiese che sono in Italia
sono stati necessari quasi 517 mi-
lioni di euro. Le offerte deducibili
raccolte nell’anno sono state 8 mi-
lioni e 392.000 euro, che quindi
hanno coperto quel fabbisogno sola-
mente per l’1,6%». 
Meno del 2%! E il resto di quel de-

naro da dove è arrivato? 
«Il rimanente arriva dai redditi

degli Istituti diocesani, dalle remu-
nerazioni proprie dei sacerdoti (che
magari insegnano, o lavorano in
ospedale) e dalle parrocchie o altri
enti ecclesiastici. Più del 70% di
quella cifra, però, è stata coperta dai
fondi dell’8xmille, l’altro strumento
che, insieme alle offerte deducibili,
la legge 222 del 1985 ha messo a di-
sposizione dei contribuenti italiani
per sostenere la Chiesa». 
Insomma, senza l’8xmille sarebbe

un bel problema anche il sostenta-
mento dei sacerdoti.

«È proprio così. Ed è anche per
questo – ma non solo – che bisogna
assolutamente porre un freno al calo
delle firme che da un ventennio sta
assottigliando la percentuale di
quanti scelgono la Chiesa cattolica
per la destinazione dell’8xmille.
Siamo passati dal 90% dei firmatari
del 2004, a meno del 70%, e questo
dato rischia di penalizzare innanzi-
tutto le moltissime opere di carità
che la Chiesa cattolica porta avanti
nel nostro e nei paesi più poveri del
mondo, e poi la conservazione di
quell’immenso patrimonio architet-
tonico e artistico che ha sempre dato
un contributo decisivo nel rendere la
nostra Italia l’angolo più bello del
pianeta».
Qual è, dunque, il suo appello ai

fedeli che stanno leggendo questa
intervista?
«L’invito, accorato e forte, è in-

nanzitutto quello alla firma per
l’8xmille e alla sensibilizzazione af-
finché anche altri firmino, special-
mente quelle persone (per lo più
anziani) che non hanno più l’obbligo
di presentare la dichiarazione dei
redditi ma conservano comunque il
loro sacrosanto diritto di scelta. Ma
l’invito che faccio non è rivolto solo
ai fedeli ma a tutte le persone di
buona volontà, che certamente si ac-
corgono di quanto bene venga rea-
lizzato dalla Chiesa cattolica
attraverso le sue mille attività soli-
dali, grazie anche al dono totale di
sé che i sacerdoti continuano a fare,
seguendo la propria vocazione».
È per questo che continuate a

chiedere anche le offerte, oltre alle
firme per l’8xmille?
«In realtà la promozione delle of-

ferte deducibili – proprio come

quella delle firme per l’8xmille – è
prevista dalla stessa legge 222 del
1985, che ha preso atto di quanto
l’anno prima era stato sottoscritto
dalla Repubblica italiana e dalla
Chiesa cattolica col nuovo Concor-
dato. Il motivo principale, però, per
cui continuiamo convintamente a
promuovere le offerte, nonostante il
loro contributo così poco incisivo al
fabbisogno del sostentamento del
clero, sta nel valore simbolico e pa-
storale che ogni offerta conserva.
Anche la più piccola. Mettere mano
al portafoglio per contribuire al so-
stentamento Chiesa, infatti, vuol dire
anche riconoscere tutto il bene che i
sacerdoti fanno per noi, ogni giorno,
e ricordarci che sono affidati a noi,
esattamente come la cura delle co-
munità cristiane è affidata a loro. Per
questo abbiamo scelto come nuovo
nome del sito per la promozione
delle offerte proprio Unitineldono.it.
Sovvenire alle necessità della Chiesa
rimane un dovere di chi si professa
cristiano e donare è semplice e si-
curo, e si può fare anche diretta-
mente dal sito, con pochi clic. La
firma per l’8xmille è indispensabile
ma tutti possiamo, e dobbiamo, fare
un passo di più. È il gesto che conta,
non l’importo. Per questo invito tutti
a visitare il sito Unitineldono.it e a
fare la propria piccola ma indispen-
sabile parte».

Stefano Proietti

Firmare è indispensabile… 
ma si deve fare di più!



«Spera e agisci con il Creato»
è il titolo del messaggio di
Papa Francesco per la Gior-

nata di preghiera per la Custodia del
Creato che ha dato il titolo anche all’ini-
ziativa dell’Ufficio diocesano per i Pro-
blemi Sociali ed il Lavoro: un
appuntamento che si rinnova ogni anno
per testimoniare la riflessione e l’impe-
gno della comunità ecclesiale verso il

tema della salvaguardia della nostra casa
comune.

Quest’anno a ospitare l’iniziativa (che
di volta in volta cambia sede al fine di
coinvolgere e rendere partecipi tutti gli
abitanti della comunità e valorizzare la
varietà dei luoghi e della bellezza del
nostro patrimonio locale) è stata Santa
Croce Camerina. 

Coinvolta attivamente anche l’ammi-

nistrazione comunale che con interesse
ha seguito i lavori della giornata.

La giornata ha preso avvio con la
santa messa presieduta dal Vescovo
monsignor Giuseppe La Placa. 

«La felicità dell’uomo sta nel ritrovare
un equilibrio tra la dimensione del-
l’amore verso i fratelli, la natura e Dio».
Il Vescovo ci ha ricordato come la vera
sapienza sta nel riuscire a contemplare
la bellezza del Creato come riflesso
della bellezza di Dio.

È compito di ogni cristiano essere in
grado di riconoscere tale bellezza e di
restituire l’amore e la gratitudine verso
Dio attraverso le opere concrete nei
confronti della natura e dei fratelli e
delle sorelle.

Il direttore Renato Meli, nel suo in-
tervento, ha avuto modo di richiamare
tutti i presenti al senso ed al significato
della giornata. 

Amare la natura, i fratelli e Dio
Così ritroviamo la felicità

«Sperare e agire? Sì, insieme»
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A largo Fontana
messo a dimora

l’albero della Pace
con una scritta

in tre lingue
per richiamare

l’impegno comune
dell’intera cittadina



«Sperare e Agire sono due atteggia-
menti che riguardano il cristiano, ma
che sarebbe un errore percepire ed in-
tendere come dimensioni slegate tra di
loro. Al contrario, invece, la speranza
cristiana si alimenta e si sviluppa attra-
verso azioni concrete di cura e atten-
zione nei confronti della natura e dei
fratelli e delle sorelle. Allo stesso modo
i comportamenti di ciascuno debbono
essere orientati e sostenuti dalla spe-
ranza di realizzare frutti di bene e di
pace per tutti». 

Le attività sono proseguite con
un’azione di reportage di comunità, un
percorso guidato tra le vie del paese per
imparare ad allenare lo sguardo ed il
senso critico di ciascuno nei confronti
della propria realtà e dei propri bisogni.

Ci accorgiamo della bellezza che ci
circonda? Siamo in grado di ricono-
scerla nei nostri luoghi di vita? Allo
stesso modo siamo attenti ad osservare,
criticamente, la nostra città, a rilevarne
i bisogni, le ferite, le criticità? L’eser-
cizio che si è provato a condurre è stato

proprio quello di porre attenzione e di
fotografare, per segnalare, tutto ciò che
nelle strade, nelle piazze, nei nostri luo-
ghi comuni, richiede interventi di cura,
di ripristino, di recupero. Un esercizio
per abituarci a svolgere il nostro ruolo
di cittadini attivi e responsabili delle
nostre comunità. 

La passeggiata si è conclusa nel sa-
lone parrocchiale dove si è condiviso il
momento del pranzo. Si tratta di un’oc-
casione importante, di amicizia, di con-
divisione e relazione. 

La giornata per la Custodia del
Creato ci stimola ad un impegno, in-
fatti, che non è individuale, bensì so-
ciale e collettivo. La cura del Creato
passa innanzitutto per la cura del fra-
tello e della sorella e delle relazioni e
dell’amicizia che ci legano gli uni agli
altri.

Dopo il pranzo l’attività si è conclusa
presso il largo Fontana, dove è stato
piantato un albero di ulivo, l’albero
della Pace. Un simbolo di pace ma
anche un dono di una pianta viva della

quale prendersi cura insieme all’intera
comunità, ecclesiale e civile. Il direttore
ha invitato e stimolato a due impegni
particolari per ciascuno e ciascuna di
noi: quello di rivolgere, ogni qualvolta
si passi nelle vicinanze della zona dove
si trova l’albero, una preghiera per la
pace e quello di individuare una pratica
concreta personale di salvaguardia e
cura per il creato e per le creature più
indifese. 

Questi due impegni saranno impressi
in una targa che verrà appositamente
installata nell’area comunale e verranno
scritti in italiano, inglese ed arabo, pro-
prio per rinnovare la necessità di un im-
pegno comune a tutta la realtà cittadina,
incluse le comunità straniere residenti.

Sperare in un futuro migliore è pos-
sibile se cominciamo a posare lo
sguardo su chi soffre, se ci uniamo in-
sieme come fratelli e sorelle e se ci im-
pegniamo concretamente in azioni di
cura condivisa.

Fabrizio Iacono
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Dal 1914 la Chiesa celebra la “Giornata mondiale del
migrante e del rifugiato” giunta oramai alla 110ma
edizione. La nostra Diocesi, che vive nel proprio

territorio in modo intenso il fenomeno, non poteva non ce-
lebrare questa giornata e l’ha fatto con due belle iniziative
nei due comuni più numerosi, a Ragusa il 10 e a Vittoria l’11
ottobre.

I due eventi, sostanzialmente gemelli, hanno avuto come
titolo quello del messaggio che Papa Francesco ha scritto per
l’occasione il 29 settembre “Dio cammina con il suo popolo”
e sono stati articolati in modo sapiente, fornendo ai presenti
sia una cornice culturale e anche cristiana del fenomeno, sia

una consapevolezza concreta quantificando come nel nostro
territorio la migrazione sia presente, sia una percezione
umana di cosa la migrazione ha rappresentato nella vita di al-
cuni testimoni.

Personalmente ho partecipato all’incontro di Ragusa che
si è tenuto presso il salone parrocchiale di San Giuseppe Ar-
tigiano, che ha visto dopo l’introduzione di don Rosario Ca-
vallo, responsabile della pastorale delle migrazioni, la
relazione del nostro Vescovo incentrata sul messaggio del
Papa.

Monsignor La Placa ha evidenziato come da diversi anni il
Papa abbia nei discorsi sulle migrazioni sempre collegato il
fenomeno al problema della Pace e della Giustizia Sociale,
spesso infatti migrare non è una scelta libera delle persone,
ma necessitata dall’esigenza di fuggire a conflitti e persecu-
zioni.

Il Vescovo ha chiarito che la Chiesa considera il fenomeno
comunque come connaturato all’uomo e il Papa nel suo di-
scorso cita i tanti brani del Vangelo in cui si evidenzia il do-
vere di solidarietà verso i fratelli che migrano, vede anzi il
migrante come rappresentazione del transito del credente
nel mondo che vede Dio camminare al suo fianco. Come
nell’Esodo Dio è sempre presente e accompagna con tanti
segni il suo popolo nel cammino dalla schiavitù alla terra pro-
messa, così è a fianco al suo popolo nel cammino spirituale
verso la ricerca della santità, e così accompagna quanti per-
corrono le vie del mondo alla ricerca di una promozione
umana e sociale, e chi invece ostacola e si contrappone a que-
sto diritto sicuramente pecca.

Vincenzo La Monica responsabile per la Diocesi dell’Os-
servatorio delle Povertà ha snocciolato una serie di dati rela-
tivi al fenomeno migratorio nella nostra diocesi molto
interessanti, che hanno evidenziato come dopo una fase di
ristagno il numero degli immigrati sia tornato a crescere,
solo nel 2023 a livello provinciale con un incremento di
4.000 persone. 

Persone in cammino sulle strade
della Pace e della Giustizia sociale

In Diocesi torna a salire il numero degli immigrati
Scuola, donne, casa, trasporti i problemi da affrontare
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Il fenomeno è complesso e comprende migranti che tecni-
camente non sono stranieri in quanto cittadini europei e stra-
nieri che di fatto non sono migranti in quanto essendo nati
in Italia non hanno conosciuto la realtà della migrazione in
senso stretto per non parlare degli irregolari che sono difficili
da quantificare. Nel nostro territorio il fenomeno ha numeri
elevati rispetto al contesto dell’Italia meridionale e in per-
centuale rappresenta quasi il 10% dei residenti con punte su-
periori al 30% ad Acate e superiori al 20% a Santa Croce
Camerina; si evidenzia, soprattutto in questi due centri, ma
in genere in tutto il territorio, uno squilibrio tra i generi con
una netta prevalenza dei maschi, chiaro indicatore che l’im-
migrazione ha come motivazione la ricerca di lavoro. 

Questi numeri si riverberano ovviamente anche nei ragazzi
in età scolare che sono 6.177 e di questi ben più della metà
nati in Italia (3.410) con tutte le problematiche connesse. Se-
condo i dati del Ministero in 107 comuni si verifica che ci
siano più di 1.000 studenti stranieri e che questi rappresen-
tino una percentuale superiore al 10% della popolazione stu-
dentesca, ebbene di questi ben 105 sono allocati nel
settentrione d’Italia e solo 2 nel centrosud e sono Vittoria e
Ragusa a dimostrazione della rilevanza del fenomeno nel no-
stro territorio. Questo rende cruciale per il nostro territorio
il dibattito aperto da tempo sul riconoscimento della cittadi-
nanza.

Vincenzo ha poi commentato i dati relativi ai Comuni di
Ragusa e Vittoria in termini di rapporto con i minori che
sono rispettivamente il 13% e il 15% degli stranieri residenti

(il 10% nati a Ragusa e il 12% nati a Vittoria) e la loro dislo-
cazione in città in termini di residenza che vede quasi la metà
a Ragusa residente in centro città, mentre a Vittoria una per-
centuale significativa risiede nelle contrade. Ha chiuso poi
con gli impegni che la nostra comunità deve assumere per
una gestione sana del fenomeno in termini di attenzione alla
scuola, alle donne, alle politiche abitative, alla connessione
tra centri e periferie.

Ma i numeri non sono impersonali ed ecco le esperienze
di due migranti con storie e vissuti diversi, il primo Khaled
Tamer rifugiato dalla Siria, giunto grazie a un corridoio uma-
nitario attivato dalla Comunità di Sant’Egidio, dopo 8 anni
di prigione nel suo Paese a seguito della rivolta contro il re-
gime di Assad e accolto da un gruppo di cittadini di Comiso
che si sono fatti carico di tutta la sua famiglia composta da 2
nuclei, ha commosso con la storia di sofferenza sua in pri-
gione e della sua famiglia sfollata in Libano e con l’immensa
gratitudine che ha manifestato nei confronti di chi gli ha per-
messo una vita serena.

La seconda esperienza è stata quella di Jolanda Bedriu una
insegnante albanese che ha raggiunto il nostro Paese non
perché perseguitata, ma alla ricerca di condizioni migliora-
tive di vita e che per anni si è adattata ai lavori più umili pur
di garantire domani ai propri figli un futuro migliore.

Due esperienze toccanti e che ci hanno confermato nella
convinzione di una fraternità universale che supera le fron-
tiere. 

Vito Piruzza

CHIESA E SOCIETÀGiornata del migrante



L’Ufficio per la mobilità umana della Diocesi di Ra-
gusa, al fine di intervenire con più incisività nel
settore dell’integrazione, dell’intercultura, delle

attività di inclusione sociale che rendano protagonisti i mi-
granti, ha pensato al progetto “Abc dei diritti, istruzioni per
l’uso”. 

La riflessione di partenza è che il necessario processo di
integrazione è un processo lento che va coltivato giorno per
giorno. L’attenzione verso i migranti da parte della comunità
non può evidentemente ridursi all’unica giornata nazionale
di sensibilizzazione; è infatti importante realizzare gesti con-
creti di solidarietà ogni giorno.

Nell’ampliare i quattro verbi indicati nel 2018 per affron-
tare la sfida pastorale dell’immigrazioe (accogliere, proteg-
gere, promuovere, integrare), Papa Francesco ha elencato
altre sei coppie di azioni molto concrete (conoscere per com-
prendere; farsi prossimo per servire; riconciliarsi per ascol-
tare; crescere per condividere; coinvolgere per promuovere;
collaborare per costruire). Nella quarta coppia di verbi, Papa
Francesco ha messo in correlazione la crescita con la condi-
visione, quale presupposto per uno sviluppo umano inte-
grale e solidale. 

La questione della giustizia globale si intreccia con quella
della distribuzione delle risorse del pianeta, perché senza
condivisione non può esserci neanche un vero sviluppo per
tutti. 

Il richiamo al principio di destinazione universale dei beni
oggi può contribuire a ricollocare la riflessione etica sulla
migrazione nel quadro della giustizia sociale e del rispetto
dei diritti dei migranti. 

Da decenni il fenomeno della mobilità territoriale degli uo-
mini ha assunto un ritmo più accelerato, e sono stati indivi-
duati quali fattori principali: la povertà, i conflitti sociali, le
guerre, le diseguaglianze economiche, la pandemia, la crisi
climatico-ambientale. Ma se questo dato può considerarsi
ormai consolidato, altrettanto non può dirsi dell’analisi sulle

conseguenze che la mobilità umana ha sul singolo individuo.
La mobilità causa un mutamento profondo nell’uomo, in

quanto incide sul suo modo di pensare, sul suo stile di vivere.
La mobilità determina lo sradicamento dall’ambiente origi-
nario, una accentuata solitudine, un isolamento nell’anoni-
mato. Ne può derivare sia il rifiuto più o meno consapevole
del nuovo contesto, sia la sua accettazione critica, sia l’atteg-
giamento passivo, fonte di alienazione culturale e sociale.

Per questo motivo la Chiesa si deve sforzare di offrire a tutti
i migranti non solo i conforti della cura pastorale, ma deve
adoperarsi perché siano ben definiti e rispettati i diritti della
persona umana e i fondamenti anche della vita spirituale. In-
fatti, elemento imprescindibile è il rispetto dei diritti fonda-
mentali della persona umana sia perché i governanti li
riconoscano e dopo averli riconosciuti li tutelino, sia perché
tutti migranti si sentano inseriti nel complesso delle funzioni
della comunità che li accoglie avendo quindi cura di indivi-
duare i doveri da compiere.

Si afferma che le migrazioni saranno la conseguenza non
di una coazione ma di una libera scelta della persona umana
solo nel momento in cui il capitale cercherà il lavoro e non il
lavoro sia costretto a cercare il capitale. Importanti anche i
doveri di chi migra verso la comunità accogliente; è neces-
sario che queste persone imparino la lingua cosicché pos-
sono più facilmente integrarsi con la società di destinazione.

Sulla base di questa riflessione complessiva, grazie al Fon-
dazione Migrantes, alla Diocesi di Ragusa e al contributo
dell’8 per mille, si è realizzato un progetto focalizzato sia su
di un’attività di informazione e formazione; sia su di un atti-
vità di alfabetizzazione e cooperative learning dei cittadini
stranieri residenti nella città di Ragusa, precisamente nel
centro storico di Ragusa, coinvolgendo le parrocchie del
centro storico di Ragusa (cattedrale San Giovanni Battista,
parrocchia Ecce Homo, parrocchia San Francesco di Paola,
parrocchia Angelo Custode, parrocchia San Francesco d’As-
sisi, parrocchia SS Salvatore), nonché le parrocchia di San
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Il progetto “Abc dei diritti” si è rivelato
un’esperienza di sviluppo educativo e sociale
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Pier Giuliano Eymard di Ragusa e Maria SS. di Portosalvo di
Marina di Ragusa.

L’attività informativa e formativa é stata svolta nella forma
dello sportello. L’attività di sportello ha avuto inizio il 15
marzo 2024. Complessivamente sono state erogate 216 ore
di attività informativa, formative e consulenziale allo spor-
tello, cui devono aggiungersi sia l’attività e le ore per l’assi-
stenza ai richiedenti, sia le ore dei professionisti esterni in
tema di imprenditoria e medicina sociale. Nell’arco tempo-
rale indicato, si sono rivolte allo sportello 68 persone. Di
queste, 58 erano di origine extracomunitaria (Tunisia, Alba-
nia, Sudan, Marocco, Nigeria, Bangladesh, Brasile, Vene-
zuela, Riad, Pakistan e Turchia), dieci comunitari (Italia,
Romania e Bulgaria). Le richieste rivolte allo sportello hanno
riguardato ingresso nel territorio dello Stato, diritto alla cit-
tadinanza, diritto alla salute, problematiche lavoristiche, di-
ritti sociali.

Per quanto riguarda lo svolgimento di attività di informa-
zione/formazione e di alfabetizzazione e supporto didattico
in favore di cittadini stranieri e non residenti nel centro sto-
rico della città di Ragusa, l’associazione I Tetti Colorati
Onlus si è occupata del supporto allo studio e dell’alfabetiz-
zazione per adulti. Si è lavorato per creare un ambiente si-
curo e stimolante in favore di bambini, ragazzi e adulti
promuovendo l’educazione ai diritti umani attraverso attività
ludiche e didattiche.

L’attività di cooperative learning si è svolta presso l’aula
studio di via Ecce homo 214. Le attività ludico/educative ri-
volte ai ragazzi sono state divise in due fasi. Nella prima fase
si è previsto un accompagnamento allo studio, erogato at-
traverso le metodologie del cooperative learning, della flip-
ped classroom e della peer education. La seconda fase ha
previsto lo spazio educativo estivo.

Il gruppo dei minori che ha frequentato il doposcuola è
stato un gruppo eterogeneo, caratterizzato da età e prove-
nienze differenti, per un totale di 25 studenti. La gran parte
dei discenti è stata di provenienza albanese, con una piccola
percentuale di studenti tunisini e marocchini oltre che ita-
liani. Per tale motivo, ci si è avvalsi del supporto di media-
zione linguistica. Al termine del periodo scolastico il
doposcuola per minori si è trasformato in uno spazio lu-
dico/educativo che ha previsto attività artistiche, creative ed
escursioni volte alla conoscenza del territorio.

Al termine si è organizzata una festa conclusiva delle atti-
vità nei locali del centro pastorale della Cattedrale. All’evento
hanno partecipato circa 50 persone in quanto si è data la pos-
sibilità di invitare amici e familiari nell’ottica di una condivi-
sione di cibo, bevande musica e balli. L’evento è stato anche
occasione per presentare agli ospiti il programma svolto at-
traverso una produzione audiovisiva.

Il progetto “Abc dei Diritti” ha avuto un impatto signifi-
cativo sia sulla formazione ed informazione di quanti si sono
rivolti allo sportello, sia sullo sviluppo educativo e sociale dei
bambini coinvolti. Si ritiene possa essere utile proseguire
con questa esperienza, non soltanto per i risultati conseguiti,
ma anche per l’alta richiesta di supporto pervenuta durante
i mesi di progetto.

L’intenzione dell’ufficio è quello di ripresentare il pro-
getto, mantenendo a Ragusa, per esigenze di continuità, l’at-
tività di formazione e informazione una volta la settimana e
spostandosi sui territori di Santa Croce Camerina e Scoglitti
per altri due giorni della settimana. I nuovi territori sono stati
individuati quali territori che presentano significative pre-
senze di comunità di immigrati e nelle quali si spera di con-
tinuare l’ottima esperienza avvenuta a Ragusa.

Enrico Schembari

CHIESA E SOCIETÀMigranti e territorio



Nella splendida cornice del Palazzo Labisi di Comiso
si è tenuta lo scorso 5 ottobre la tavola rotonda pro-
mossa dall’Ufficio per la Cultura della Diocesi di Ra-

gusa, dalle associazioni La Voce e Calicantus dal titolo:
“Violenza e solitudine: il non senso nel disagio giovanile”.
A intervenire a cura il professor Giuseppe Di Mauro e la dot-
toressa Aurora Donzelli. Il tema del disagio è stato affrontato
dai relatori come una tavola rotonda aperta a giovani delle
ultime classi dei licei classico e scientifico “G. Carducci” di
Comiso, in presenza della dirigente scolastica Maria Gio-
vanna Lauretta e di padre Biagio Aprile, direttore dell’Ufficio
suddetto.

Il tema del disagio giovanile è stato sviluppato e definito
come una ricerca di significato che l’adolescente oggi non
sempre riesce a fare causa tempi sempre più accelerati, spazi
sempre più indefiniti, emozioni più confuse, indistinguibili,
difficili da regolare. Non c’è tempo per pensare, l’agito di-
venta la regola per soddisfare bisogni improcrastinabili che
minano la sopravvivenza: ciò comporta la non interiorizza-
zione delle esperienze che si fanno, la non riflessione sulle
proprie e altrui risposte e la compromissione della costru-
zione di una narrativa personale coerente, responsabile e
consapevole. Le azioni perdono il loro significato, rima-
nendo per lo più reazioni a un contesto familiare o sociale,
vissuto come oppressivo, distante, non empatico, se non fi-
nanche ostile.

L’affermazione di sé e il bisogno di appartenenza non sem-
pre vanno di pari passo: la complessità dell’Essere diventa
frammentazione contraddittoria dove i contrasti esulano
dalla relazione con le situazioni, manca una gradualità del-
l’espressione emotiva: le emozioni vanno represse… La man-
canza di certezze diventa ricerca di autocura attraverso
soluzioni disfunzionali che possono portare a comporta-
menti di dipendenza, assunzione di ruoli negativi, rifiuto del
senso del limite umano e del fallimento vissuto come debo-
lezza. 

Si tende a patologizzare le emozioni: “sei triste/sei de-
presso”, “sei preoccupato/sei ansioso”, “sei arrabbiato/sei
antisociale” e l’identificazione con l’enfatizzazione del sen-
tire può determinare stati dissociativi, ritiro sociale, auto-
svalutazione, incremento dell’aggressività come autodifesa
da minacce alla propria sopravvivenza. 

La partecipazione attiva dei giovani studenti ha dato se-
guito a un dibattito condiviso con i soci delle associazioni,
con il pubblico presente composto da genitori, nonni, pro-
fessionisti e docenti. 

Prendendo spunto da quanto emerso nei questionari ano-
nimi presomministrati a scuola dai docenti, si è dato luogo
ad una feconda possibilità di riflettere e approfondire le te-
matiche. 

Cercando un senso oltre il disagio
che vivono gli adolescenti

A Comiso tavola rotonda con i giovani protagonisti
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I giovani del Carducci intervenuti hanno manifestato il loro
legame alle figure familiari come punto di riferimento pre-
valente e anche quello dei coetanei con i quali hanno mag-
giori affinità. 

Importante appare per loro e per i genitori-nonni il biso-
gno di ascolto non giudicante, di confronto, di accompagna-
mento e di affiancamento nel loro cammino verso l’età adulta
senza invasione… 

Capire le ansie dei genitori e il loro bisogno di rassicura-
zione è uno dei tanti aspetti emersi, così come imporsi di tro-
vare tempo per sé.

Particolare attenzione è stata dedicata alle disfunzioni della
seconda agenzia educativa dopo la famiglia: la scuola. 

È stata denunciata la silenziosa complicità di quanti prefe-
riscono attaccarsi a programmi e competenze, piuttosto che

a esplorare le sfere ampie e complesse dell’umano, a scapito
di una educazione integrale della persona. 

Un percorso di studio concentrato per la maggior parte
sugli aspetti cognitivi, senza alcuna attenzione al corpo e con
scarsa considerazione dei vissuti interiori è destinato a fallire
i suoi obiettivi formativi. 

La specializzazione estrema dei saperi, l’assenza di inter-
disciplinarietà, la frammentazione eccessiva dell’offerta for-
mativa contribuisce a creare negli alunni una mentalità
competitiva e non cooperativa, una ricerca della migliore
performance a scapito dello sviluppo di competenze umane
fondamentali oggi relegate alle cosiddette soft skills o “com-
petenze trasversali”. 

Così la ricerca di senso indispensabile per orientare le
scelte della vita e creare dei cittadini responsabili ne risulta
gravemente inficiata e spesso spostata (e deviata) sui conte-
nuti nocivi di ciò che rappresenta oggi la principale fonte di
(in)formazione informale: i social network con i suoi “guru”. 

Non poteva chiudersi in modo migliore quella che costi-
tuisce solo la prima tappa di un percorso avviato, in cui gio-
vani e adulti, figli e genitori, studenti e insegnanti sono
chiamati ciascuno a suo modo a mettersi in discussione, che
con le parole del cantante Fabrizio Moro della canzone “Ho
bisogno di te”, una descrizione poetica del sentire il disagio
e del tentativo di ricercare sempre e comunque un senso. 

Aurora Donzelli
Giuseppe Di Mauro

CHIESA E SOCIETÀUfficio per la Cultura
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Uno sguardo panoramico sul mondo ci restituisce
delle considerazioni amare. Cosa sta succedendo?
La diffusione in tutto il mondo di una recrudescenza

“sovranista” ha come effetto diretto e oserei dire immediato
la delegittimazione se non addirittura l’abbattimento di qual-
siasi entità sovranazionale; ogni nazione che segue questa
logica si sente legittimata a perseguire esclusivamente l’in-
teresse immediato proprio e i risultati sono sotto gli occhi di
tutti. L’Unione Europea, oramai per alcune nazioni è diven-
tata una mucca da mungere e non parliamo solo dell’Unghe-
ria (che ricordiamo ha meno abitanti della Lombardia) che
continua a sparare a palle incatenate sull’Unione Europea
pur ricevendo da 20 anni contributi per quasi 4 miliardi
l’anno, ma del dilagare in tanti Paesi di forze politiche che
diffidano dell’Europa, compreso il nostro Paese in cui i mal
di pancia sono sedati temporaneamente solo dall’enorme
flusso di denaro che ci è stato assegnato, che sta permettendo
all’Italia di galleggiare e di sbandierare risultati positivi che
ci si guarda bene dal collegare ai fondi del Pnrr (che peraltro
a suo tempo in Europa, è bene ricordare, i partiti  che oggi
sono al governo – con l’eccezione di Forza Italia – non ave-
vano votato). Se guardiamo la stessa Nato, la Turchia che
rappresenta il secondo esercito di quell’alleanza oramai si
muove nello scacchiere internazionale in assoluta autono-
mia, gli Usa non riescono oramai ad esercitare nessuna moral
suasion nei confronti di Israele che è il suo alleato più stretto

in Medio Oriente, e assistiamo quotidianamente ai proclami
di abbandono degli alleati che Trump continua a lanciare.

Il numero crescente di conflitti scoppiati negli ultimi anni,
l’incapacità di costituire un luogo fisico in cui discutere e in-
contrarsi, la sostanziale inefficacia del Consiglio di Sicurezza
oramai sempre bloccato dai veti incrociati, la disinvoltura
con cui le deliberazioni vengono disattese, l’impudenza con
cui di recente in Medio Oriente i suoi stessi uffici vengono
attaccati e i suoi funzionari uccisi, l’arroganza con cui si pre-
tende di ordinare ai caschi blu di evacuare addirittura spa-
randogli addosso, danno la misura della sostanziale inutilità
dell’Onu ridotta ad osservatore impotente dei conflitti inter-
nazionali.

Tutti siamo consapevoli che l’ordine mondiale sta mutando
e pensiamo che il multilateralismo sia un approdo possibile
e addirittura auspicabile, ma quello che per ora si intravede
somiglia di più a una babele di schegge impazzite.

Siamo consapevoli di cosa ci aspetto in fondo a questa
china che abbiamo intrapreso?

In fondo, a ben vedere, le dinamiche internazionali sog-
giacciono alle stesse logiche delle relazioni interpersonali.

Quando capiremo che la convivenza non può essere il
frutto di una dinamica di egoismi in collisione che si limitano
a vicenda ma della solidarietà che riconosce l’altro come in-
terlocutore e si fa carico del suo punto di vista? 

Vito Piruzza

Politiche internazionaliATTUALITÀ

Il mondo come babele sovranista
Quando gli egoismi hanno la meglio sulla solidarietà
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Un regime autoritario, totalita-
rio, come fu quello fascista per
circa 22 anni nell’Italia degli

anni 20, 30 e 40, si caratterizza anche
per le vessazioni nei confronti degli in-
tellettuali “scomodi”, quelli accusati di
pensare con la loro testa. Quale che sia
l’ambito del pensiero.

Una storia che si è consumata da que-
ste parti in quegli anni è assai significa-
tiva. Perché coinvolge dei giganti del
pensiero, dei veri protagonisti della sto-
ria siciliana, colti nella loro dimensione
umana, personale. Nel caso in ispecie il
celeberrimo Paolo Orsi, archeologo di
fama mondiale, e il suo allievo Giu-
seppe Agnello, di Canicattini Bagni.

Agnello, ancora giovanissimo, oltre a
collaborare con Orsi, divenne profes-
sore di Lettere nei Licei della provincia
di Siracusa (nella quale, fino al 26 di-
cembre 1926, era inclusa quella che poi
diventerà la Provincia di Ragusa). Pic-
colo dettaglio: Agnello era un antifasci-
sta. Iscritto al Partito Popolare, era
soprattutto un cattolico democratico,
fortemente antifascista, contrario al re-
gime dittatoriale che Mussolini aveva
instaurato in Italia.

Non solo. A differenza di tantissimi
italiani dell’epoca, il professore
Agnello dichiarava la sua convinta op-
posizione al regime. Ad ogni occa-
sione. 

E il regime non perse tempo a rea-
gire. Ai primi del 1926, quando Giu-
seppe Agnello era un trentottenne
stimatissimo professore del celebre
Liceo Gargallo di Siracusa, gli venne
consegnata la lettera di trasferimento a
Cento, cittadina in provincia di Ferrara,

attraversata dal fiume Reno. Era l’ul-
timo provvedimento per tentare di con-
vincere Agnello ad essere fascista, o
quantomeno a non rompere le scatole
al Regime. Nei mesi precedenti, infatti,
non erano state sufficienti le minacce e
le diverse aggressioni (s’intende fisi-
che, quelle che da queste parti sono “i
lignati”) anche nella pubblica strada, al
centro di Siracusa.

Ed ecco il colpo di scena. Molto signi-
ficativo su cosa vuol dire essere uomini,
con la spina dorsale dritta. Succede che
Paolo Orsi, saputo del trasferimento del
suo allievo e prezioso collaboratore, lo
incontra al Museo di Siracusa e gli dice:
«professore, parto per Roma per otte-
nere una sollecita riparazione».

Agnello si commuove, e non poteva
essere diversamente. Però reagisce
come Paolo Orsi (e chiunque al suo
posto) non si poteva aspettare: «Sena-
tore – gli dice Agnello – le sono grato
di tanta generosità. Se tiene però alla
mia amicizia la prego di disinteressarsi
del caso mio, perché provvedimenti im-
morali di un governo immorale non
vanno presi in considerazione».

Giuseppe Agnello racconterà poi che
il suo atteggiamento «non proveniva da
superba iattanza, ma da una semplice
considerazione di fatto: ogni tentativo
di sanatoria sarebbe stato reso vano, in
futuro, dal mio mancato conformismo
alle direttive del regime. Avrei finito, in
conclusione, coll’esporre l’insigne stu-
dioso ad un affronto, non dico perico-
loso, ma almeno inutile».

Agnello partì per Cento, dove appro-
fittò per studiare i monumenti artistici
della Romagna. Ai fascisti non poteva

bastare. Anzi, infastidiva sempre di più
questo cattolico antifascista, democra-
tico, che non batté ciglio e non si sotto-
mise mai. Il ministro Pietro Fedele,
anche lui senatore, inviò ad Agnello una
richiesta di giustificazione per una serie
di capi d’accusa ovviamene tutti inven-
tati. Agnello rispose con una formale
lettera con la quale respingeva ogni ac-
cusa. Il regime ne aveva le tasche piene:
il 6 ottobre 1926, appena iniziato l’anno
scolastico, mandò al professore siracu-
sano la lettera di licenziamento con de-
correnza immediata. Giuseppe Agnello
torna a Siracusa. Sopravvive grazie alle
lezioni private di greco e latino. Suo fi-
glio, studente universitario a Firenze,
venne arrestato e tenuto in carcere
quasi un anno senza alcuna accusa se
non quella di essere il figlio di un noto
antifascista.

Caduto il regime che Agnello aveva
appellato «immorale», l’archeologo di-
venta Provveditore agli Studi della Pro-
vincia di Siracusa, nel mentre nella
confinante provincia di Ragusa il ruolo
era ricoperto da Giovanni Antonio Di
Giacomo, il celeberrimo Vann’Antò.
Agnello fu anche Deputato alla Con-
sulta per circa un anno tra il 1945 e il
1946, per poi dedicarsi esclusivamente
all’insegnamento della “Archeologia
Cristiana” all’Università degli Studi di
Catania. Morirà a Siracusa il 28 settem-
bre 1976 a 88 anni d’età.

Saro Distefano

Raccomandazione? No, grazie!
La lezione di Giuseppe Agnello

Fascismo e antifascismo ATTUALITÀ



«In alto i cuori. Peppe Lenzo, la
fede viva di un uomo sem-
plice» (ed. Itaca) è il titolo

della presentazione del libro a cura del
Centro Socio Culturale Ibleo che, ve-
nerdì 27 settembre ha avuto luogo
presso il Centro Culturale Commer-
ciale di Ragusa. 

Nel contesto di una Chiesa contem-
poranea che indica nel passaggio “dal
culto alla cultura” il passo di responsa-
bilità dei laici, la storia di Peppe Lenzo,
agronomo di Patti, morto per un tu-
more nel 2021, esemplifica in modo
semplice ma potente, il contributo del
laico (cioè del cristiano) al destino del
mondo post-moderno.

Per don Lirio Di Marco, sacerdote,
docente a Palermo di Esegesi del
Nuovo Testamento presso la Facoltà
Teologica di Sicilia, autore del volume,
l’ordinarietà straordinaria della testi-
monianza di quest’uomo consiste nel
fatto che «pian piano, dentro le circo-
stanze normali della vita, egli ha ceduto
al disegno che Dio dipanava». Fino alla
consegna totale di sé sussurrata al tele-
fono a papa Francesco nella forma di un
triplice “sì”, l’8 settembre del 2021, il
giorno prima della sua morte.

«Il “sì” a Dio – afferma don Lirio da-
vanti al Vescovo di Ragusa – non è uno
spiritualismo. Questa affezione a Cristo
egli l’ha incontrata e imparata sino alla
maturità, nella Chiesa». Esistenzial-
mente, però, la parola “chiesa” si de-
clina nel volto di amici concreti che
introducono uno sguardo nuovo dentro
la vita. E così, per Peppe, che a quindici
anni, dopo la morte prematura del fra-
tello confidava al suo diario, cuore pul-
sante del libro, di non avere «nulla in
mano per alzarmi la mattina», nell’im-
battersi con l’esperienza cristiana nata

da don Giussani si palesa un orizzonte
di ipotesi più vasto da verificare: quello
della resurrezione. Un’ipotesi che ri-
guarda persino la dimensione affettiva
fino a fargli dire: «non posso più scher-
zare con le ragazze». 

Nell’incontro con Vitalba, futura mo-
glie, che nelle pagine del diario defini-
sce «bella, intelligente e folle», la
concretezza di quell’incontro si rende
presente in modo ingombrante. «Fin
dall’inizio – racconta Vitalba Lombardo
non senza ironia – nel rapporto tra me
e Peppe eravamo in troppi: io, lui e
tutto il popolo che aveva incontrato da
ragazzo prima e da adulto poi». Natu-
ralmente con il corollario di incontri a
cui partecipare, cene affollate da prepa-
rare e amici da ospitare. Altro che Giu-
lietta e Romeo!»  

Per Peppe, invece, la realtà è una e vi
aderisce come se fosse sempre l’ab-
braccio di Gesù. Persino se ha la forma
del licenziamento di entrambi che si an-
nuncia come un fulmine a ciel sereno
durante la loro luna di miele. «Peppe –
ricorda la moglie – reagì come al solito
con poche parole: “Non so perché ac-
cade questo – disse – ma il Signore non
mi ha mai abbandonato”». E così arri-
vano i figli; alterne vicende lavorative lo
portano lontano da Capaci, dove si
sono trasferiti, nelle campagne di Maz-
zarino, si creano nuove amicizie; sino
alla scoperta del male.

«Quando l’oncologo mi rivelò che il
tumore era già al quarto stadio con di-
verse metastasi – racconta Vitalba – de-
cisi di non dire nulla. Naturalmente
Peppe ci mise un minuto a farmi crol-
lare. E si arrabbiò. “Tu non devi na-
scondermi nulla – disse secco – perché
io devo sapere dove il Signore mi
porta”». 

Nel rapporto con Dio è possibile af-
frontare tutto e quel popolo che prima
era avvertito quasi in competizione con
l’affetto che si pretende per sé diviene
sostegno insostituibile. «Un giorno,
rientrando a casa mia figlia Benedetta
commentò: “Meno male che tutto que-
sto è successo a papà” e vedendomi sor-
presa spiegò: “Lui può sopportarlo
perché non è solo”».

Nel corso dei mesi Vitalba vede il ma-
rito tranquillo. «Troppo tranquillo! Io
invece ero furiosa e impaurita. “Ma tu
preghi per la tua guarigione?” lo inve-
stii poco prima della fine. “Io prego, li-
bero dall’esito” rispose e, prevenendo
le mie obiezioni, aggiunse: ”Vitalba, se
guardi solo all’esito ti perdi tutto il
resto lungo la strada. Io sono davanti al
Mistero e mi fido”. 

«Un santo della porta accanto» lo ha
definito mons. La Placa. Un uomo sem-
plice in cui la fede diventa cultura, cioè
una vita sempre viva.

Mario Tamburino
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La fede viva di un uomo semplice






